
:::CATERINAMANIACI

■■■ Non possono né viag-
giare sole, né aprire un conto
in banca, né sposarsi senza
avere il permesso di un tuto-
re. Non hanno neppure il di-
ritto di sottopor-
si a un interven-
to chirurgico,
senza l’approva-
zione di un pa-
rente maschio.
Questa è la «feli-
ce» condizione
delle donne in
Arabia Saudita,
dove passano la
vita tra divieti di
ogni genere e
pesanti limita-
zioni. E nono-
stante le sbandierate riforme
messe in campo negli ultimi
tempi, il giro di vite imposto
alle donne e agli oppositori
della monarchia wahabita si
fa ancora più stretto: lo dimo-
stra un ultimo caso dramma-
tico.

Come ha confermato l'or-
ganizzazione internazionale
per i diritti umani Human Ri-
ghts Watch, un’attivista ri-
schia la pena di morte, e sa-
rebbe questa la prima volta
che accade. Un precedente
molto pericoloso. Lei si chia-
ma Israa al-Ghomgham, ha
29 anni e si trova sotto proces-
so, insieme ad altri quattro at-
tivisti, presso la Corte penale
speciale (Scc), istituita nel
2008 per occuparsi di casi di
terrorismo,di fatto,però sem-
pre più coinvolta in procedi-
menti contro dissidenti che
manifestano pacificamente.
Tra le accuse che vengono
mosse alla giovane c'è l’inci-
tamento alla protesta e soste-
gno morale ai rivoltosi. E per

queste accuse rischia la pena
capitale. Protesta duramente
Sarah Leah Whitman, diret-
trice Medio Oriente di HRW:
«Ogniesecuzione è spavento-
sa, ma chiedere la pena di
morte per attivisti come Israa

a l - G h o m -
gham, che non
è neanche ac-
cusata di com-
p o r t a m e n t o
violento, è mo-
struoso». E
punta il dito
contro la «favo-
la delle rifor-
me» vantate
dalle autorità.

Il regno sau-
dita di recente
si è aperto ad

una serie di riforme economi-
che e sociale, sotto l'impulso
del principe ereditario,
Mohammed bin Salman.A fi-
ne giugno ha fatto molto ru-
more la «concessione» alle
donne delpermesso diguida-
re da sole. Uno dei pochi di-
vietiannullato.A controbilan-
ciare queste «aperture» si è
scatenata un’ondata di arre-

sti di dissidenti, attivisti e in-
tellettuali. La Ghomgham è
una fra loro, una attivista scii-
ta che ha documentato le ma-
nifestazioni di massa comin-
ciate nel 2011 - quando na-
sceva l’illusione delle «prima-
vere arabe» -concentrate nel-
la provincia orientale del Pae-
se. Riad, dal canto suo, re-
spinge ogni accusa di discri-
minazioni nei confronti della
minoranza sciita - in Arabia
sono i sunniti ad essere in
maggioranza - nel campo
del lavoro e dell’istruzione,
come anche di bandire o in-
terferire con le loro cerimo-
nie religiose.

Il regno saudita, dove vige
una rigida applicazione della
sharia, la legge islamica, è fra
le nazioni al mondo in cui si
registra il più alto tasso di ese-
cuzioni capitali. Nel 2014 ce
ne sono state 600, giustizian-
do cittadini e stranieri, spes-
so attraverso decapitazioni
in piazza, per reati che varia-
no dal terrorismo allo stupro,
dalla rapina a mano armata
al traffico di stupefacenti.
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:::MARCORESPINTI

■■■ Per ora Zou Demei è
salva. La mozione urgente
presentata dal suo avvoca-
to, Russell Abrutyn, al Bo-
ard of Immigration Appe-
als degliUsa per sospender-
ne il rimpatrio è stata accet-
tata. Dal 15 agosto, infatti,
la donna avrebbe potuto es-
sere rimandata in Cina.Ov-
vero consegnata alboia.So-
lo i lettori di Libero ricorde-
ranno la vicenda di «sorella
Zou», pubblicata su queste
pagine il 6 luglio e lanciata
originariamente dal quoti-
diano online specializzato
Bitter Winter.

42 anni compiuti pro-
prio la vigilia di Ferragosto,
la Demei è stata una delle
persone più ricercate da Pe-
chino.La sua colpa? Capeg-
giava la Chiesa di Dio Onni-
potente (CDO), il più gran-
de nuovo movimento reli-
gioso cinese. Crede cioè in
Dio e non nel Partito Co-
munista. Pechino però la
accusa, falsamente, di «fur-
to di segreti militari» e per

questo crimine la Cina -
che non dà certo ascolto a
Papa Francesco - prevede
la morte. Venuta a sapere
di essere ricercata, Zou è
entrata in clandestinità nel
2016, raggiungendo prima
la Corea del
Sud e, poi il 24
gennaio 2017,
Detroit, negli
Stati Uniti.
Qui è stata ar-
restata e incar-
cerata. Aveva
infattiattraver-
sato il confine
grazie a un
passaportofal-
so dopo avere
distrutto, per
sicurezza, tut-
ti i propri documenti
d'identità. Un reato vero,
ma il punto è: il suo status
irregolare viene coperto
dalle garanzie offerte dai
trattati internazionali a chi
viene perseguitato per la fe-
de che professa?

Adesso, dopo avere re-
spinto, il 4 dicembre, la do-
manda di asilo politico pre-

sentata dalla Demei e pure,
il22 maggio, ilricorso in ap-
pello, la giustizia america-
na ha deciso di fermare tut-
to per entrare nel merito.
La battaglia continua. Cer-
tamentenon è passata inos-

servata la lette-
ra a favore di
«sorella Zou»
indirizzata al
presidente Do-
nald J. Trump
da nove orga-
nizzazioniper i
diritti umani.

Il «caso De-
mei» è del re-
sto solo la pun-
ta dell’iceberg.
La linea dura
contro ogni re-

ligione varata a febbraio
dal despota cinese Xi
Jinping detesta con vee-
menza la Chiesa di Dio On-
nipotente anzitutto perché
anticomunista e in secon-
do luogo perché, in cresci-
ta vorticosa negli ultimi an-
ni,sbugiarda coi fatti la pro-
paganda ateistica di regi-
me.Il solo fatto che la Chie-
sa esista e prosperi è una
smentita e uno smacco per
il comunismo. Proprio co-
me tutte le altre fedi.

Vale a dire soprattutto il
Falung Gong (praticamen-
te annientato), i musulma-
ni uiguri dello Xinjiang e
quelli di etnia Hui fuori del-
lo Xinjiang, i cattolici che
non sipiegano,le congrega-
zioni protestanti autono-
me e persino quelle autoriz-
zate dal governo, radunate
nella Chiesa delle tre Auto-
nomie.Il mondo guarda al-
trove, ma in Cina aleggia il
maoismo.
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:::STEFANOPIAZZA

■■■ Torna a farsi sentire, con voce
infantile, lo Stato islamico in Cecenia.
L’Isis ha rivendicato attra-
verso la sua agenzia stam-
pa Amaq, la serie di attac-
chi dello scorso 20 agosto
contro la polizia in varie lo-
calità cecene. Gli attacchi,
contemporanei e ben pianificati tra lo-
ro, hanno causato un morto e diversi
feriti tra gli agenti. Sui fatti è intervenu-
to il presidente Ramzan Kadyrov, che
ha precisato «iterroristi sono stati neu-
tralizzati». Colpisce il fatto che tutti gli
attentatori erano degli adolescenti,
un fatto comunicato dalla polizia ce-
cena che ha descritto due degli episo-
di; quello di Mesker-Yurt dove un ra-
gazzo si è fatto esplodere nei pressi di
una stazione di polizia rimanendo
gravemente ferito e per fortuna senza
fare vittime, e quello di Grozny con la
polizia che aperto il fuoco contro un
ragazzo che al volante di un’auto era
intento ad investire degli agenti. Il mi-
nistro dell’Informazione del governo
regionale ceceno, Dzhumbulat Uma-
rov ha confermato che «a parte un

adulto tutti gli assalitori avevano
un’età compresa tra gli 11 e i 16 anni».

L’ATTACCO A GROZNY

Nella città di Shali i poliziotti feriti
sono stati tre mentre è stata colpita
anche una donna. Sui social network,
sono comparse però le impressionan-
ti immagini dell’attacco a Grozny, do-
ve una macchina investe alcuni uomi-
ni in uniforme (non si capisce se sol-
dati o poliziotti). A guidare il veicolo
c’era un uomo che aveva a fianco un
ragazzo che durante la corsa ha lan-
ciato una granata (rimasta inesplo-
sa), prima di essere ucciso, insieme al
conducente, dalla polizia.

La Cecenia, terra da sempre molto
difficile, produce a getto continuo ri-

belli contro i quali è difficile confron-
tarsi e non solo in tema di radicali-
smo islamico dato che ha visto cresce-
re anche una delle organizzazioni cri-
minali più spietate del mondo, la cosi-
detta «Obscina» più conosciuta come
«mafia cecena» operativa in Asia Cen-
trale ma non solo; in Europa (Germa-
nia in particolare) e persino nella «tri-
plice frontiera» sud-americana. Si oc-
cupano di traffico di droga compresa
la marijuana, precursori chimici, ar-
mi pesanti e leggere di ordigni e se
capita, di esseri umani. Il tutto senza
disdegnare accordi con gruppi jihadi-
sti compresi i talebani afgani.

Nel 1994, per fermare la rivolta se-
cessionista e indipendentista, l’allora
presidente Boris Eltsin usò il pugno di
ferro, un fatto che fece fuggire molti

cittadini ceceni in Europa (almeno
60mila sono in Germania) e molti ne-
gli USA.

LA RIVOLTA CONTRO MOSCA

E chi poteva simpatizzare per l’in-
surrezione cecena? Naturalmente le
monarchie sunnite del Golfo Persico
con i sauditi in prima fila. Grazie ai
petrodollari, alle moschee costruite
in fila, alle associazioni caritatevoli
hanno fatto deragliare anche la lotta
per l’indipendenza da Mosca trasfor-
matasi in una feroce jihad di matrice
salafita-wahabita. Da qui la presenza
massiccia dei ceceni che si sono sem-
pre distinti sui campi di battaglia, sia
con Al Qaeda in Afghanistan, che con
lo Stato islamico di Al Baghdadi. Il ca-

liffo si fidava molto dei ceceni, tanto
che ne aveva uno nel suo ristrettissi-
mo gruppo di potere; Tarkhan Tayu-
murazovich Batirashvil, detto anche

Abu Omar al-Shishani,
«ministro della guerra» del-
l’Isis e capo del battaglione
dei combattenti caucasici
ucciso nell’estate 2016 da
un drone americano. Di

qualche settimana fa l’arresto in Tur-
chia di sua moglie, Seda Dudurkaeva,
che viveva indisturbata in un quartie-
re residenziale di Istanbul e stava pro-
gettando degli attentati.La Dudurkae-
va è la figlia dell’ex ministro ceceno
Asu Dudurkaev travolto nel 2013 dal-
lo scandalo della figlia un tempo regi-
netta di bellezza, sposatasi e di segui-
to fuggita con il comandante jihadi-
sta. I jihadisti caucasici creano da de-
cenni problemi a Vladimir Putin che
ha i suoi guai nel contenere i ceceni
ma non solo; a far paura a Mosca ora
ci sono anche i foreign fighter ritorna-
ti in Daghestan, Georgia, Inguscezia,
Uzbekistan e Turkmenistan pronti a
colpire l’odiata Mosca e naturalmen-
te anche l’Europa.
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